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Prefazione 
 

MARINA ALBERTOCCHI, NICOLA CUCUZZA, BIANCA MARIA GIANNATTASIO* 
 
 
 

Lo studio delle produzioni coroplastiche del mondo antico ha conosciuto negli ultimi anni 
un particolare fervore, grazie a metodi di indagine che stanno decisamente rinnovando i 
modi di approccio ad una classe di materiali spesso trascurata. È sembrato quindi opportuno 
sfruttare la fortunata circostanza di potere accogliere delle specialiste che a questa nuova 
stagione di studi stanno attivamente contribuendo, chiedendo loro di concentrarsi su un te-
ma –quello del gender- di crescente attualità nel panorama delle tematiche archeologiche. 
Anche se il nucleo principale delle relazioni presenti in questo volume prende in considera-
zione Creta e l'Egeo, i casi di studio presentati permettono di avere una visione ampia della 
tematica, spaziando dall'Oriente fino alla Sardegna in un arco cronologico che dalla Tarda 
Età del Bronzo giunge all'epoca ellenistico-romana, secondo un linguaggio formale proprio 
del mondo greco. 

Il volume non comprende purtroppo la relazione su "Genere e classi di età a Locri Epize-
firi attraverso l'analisi della coroplastica, in ambito sacro e funerario", presentata nella gior-
nata di studio da Valeria Meirano, che ringraziamo comunque per la sua partecipazione alla 
iniziativa. 

Siamo grati alla sezione di Antichistica del Dottorato di ricerca in Letterature classiche e 
moderne ed alla Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell'Università di Genova 
-ed in particolare rispettivamente ai professori Franco Montanari e Carlo Varaldo- per il 
contributo economico che ha permesso di organizzare la giornata di studio e di pubblicarne i 
relativi atti nella Collana dei Quaderni di Archeologia – Genova che prosegue, grazie alla 
fattiva (e paziente) collaborazione della casa editrice Aracne. Un sincero ringraziamento è 
inoltre dovuto anche ai colleghi che hanno rivisto in forma anonima i singoli contributi. In-
fine, last but not least, ci preme ringraziare l'Association for Coroplastic Studies, nella figu-
ra della direttrice, professoressa Jaimee Uhlenbrock, per avere concesso il patrocinio a que-
sta iniziativa. 

 

 
Association for Coroplastic Studies (M. Albertocchi); Università di Genova (N. Cucuzza, B.M. Giannattasio). *
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Introduzione 
 

Coroplastica e Gender Archaeology 
 

 MARINA ALBERTOCCHI* 
 
 
 

Gli studi sulla produzione coroplastica del mondo antico hanno ricevuto negli ultimi decen-
ni un notevole impulso, favorito da un nuovo modo di considerare le terrecotte figurate, non 
più come divertissements o pallida eco della grande plastica. La coroplastica è divenuta 
dunque una disciplina autonoma, con proprie tematiche di ricerca che comprendono 
l’ambito artigianale (processi di fabbricazione e commercializzazione dei manufatti), così 
come la sfera semantica (significato e utilizzo delle terrecotte) e quella delle pratiche reli-
giose (caratterizzazione dei culti e dei rituali). 

Intorno a questi temi sono fiorite numerose ricerche, oggetto di dibattito tra studiosi di 
varia nazionalità e diversi settori di ricerca in convegni internazionali di ampio respiro, co-
me quelli di Smirne (2007), Rodi (2009), Cipro (2013) e Haifa (2015 e 2018)1. Ad essi si 
sono associati altri congressi tenutisi nell’ultimo decennio che hanno avuto come campo di 
indagine un tema specifico riguardante la produzione fittile: di alcuni sono stati già pubbli-
cati gli Atti, altri sono in corso di stampa2. 

Un esito importante di questi incontri è stato la creazione dell’Association for Coropla-
stic Studies3, dotata di un proprio sito web4 e di una rivista on-line (Les Carnets de l’ACoSt) 
che accoglie contributi nel settore degli studi coroplastici senza distinzioni geografiche e 
cronologiche. Un’ulteriore iniziativa da ricordare, anch’essa nata dai proficui momenti di 
incontro tra studiosi del settore, è quella della elaborazione di un manuale a cura di un team 
americano-italo-francese, che delinei metodi di studio specificamente dedicati alla coropla-
stica, insieme alla necessaria adozione di un lessico multilingue adattato a questa discipli-
na5, così come la creazione di una versione attualizzata e on-line dell’opera di Franz Winter 
del 19036. 

 
* Association for Coroplastic Studies (ACoSt). 
1. Smirne: MULLER, LAFLI 2015-2016; Rodi: GIANNIKOURI 2014; Cipro: Hellenistic and Roman Terracottas: the Mediterranean 

Networks and Cyprus (Nicosia, 3-5 giugno 2013) c.d.s.; Haifa: Terracottas in the Mediterranean through time (Haifa, 23-26 marzo 
2015) c.d.s., Terracottas in the Mediterranean through time II (Haifa, 13-15 marzo 2018) c.d.s. 

2. Lille: HUYSECOM-HAXHI, MULLER 2015; Catania: PAUTASSO, PILZ 2015; Strasburgo: Figurines féminines nues. Proche-Orient, 
Egypte, Nubie, Méditerranée, Asie centrale (Néolitique - IIIe siècle apr. J.-C.), (Strasbourg, 25-25 giugno 2015); New York: BELLIA, 
MARCONI 2016; Parigi: Greek and Roman Terracottas. 20 years of study and conservation (Paris, 17-18 novembre 2016). 

3. L’Associazione ha preso avvio dal Coroplastic Interest Group (CSIG) creato nel 2007 da J. Uhlenbrock, sotto gli auspici 
dell’Archaeological Institute of America. 

4. http://coroplasticstudies.univ-lille3.fr. 
5. Cfr. la presentazione rapida di entrambi i progetti in Newsletter of ACoSt 2014, pp. 32-33 e i risultati degli incontri del team ne 

Les Carnets de L’ACoSt: l’ultimo è MULLER, UHLENBROCK 2018. 
6. WINTER 1903. 
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In questo momento particolarmente favorevole si inserisce l’iniziativa del nostro semina-
rio genovese, che ha preso le mosse dall’idea di riunire un gruppo di specialisti italiani che 
potessero facilmente incontrarsi a Genova per presentare i risultati delle loro ricerche e di-
scutere di un tema comune, l’applicazione degli studi di genere al campo della coroplastica.  

La bibliografia sui Gender Studies è amplissima, e spazia dall’antropologia, alla sociolo-
gia, alla semiotica, per approdare agli studi archeologici in tempi recenti, in seno alle rifles-
sioni dei movimenti femministi7. Tali indagini sono ormai al centro del dibattito scientifico, 
con la finalità di individuare le ricadute che il genere e la sessualità hanno nei diversi campi 
del sapere umano, e promuovere un confronto su temi cruciali e attualissimi quali l’identità 
e le differenze.  

All’origine della Gender Archaeology vi è infatti il tentativo di ricostruire quali caratteri-
stiche identitarie siano di matrice non biologica ma pienamente culturale: il focus 
dell’indagine è costituito proprio dalla percezione sociale, nell’ambito delle relazioni collet-
tive, delle distinzioni di genere, che appaiono come categorie dinamiche e variabili nei di-
versi contesti storici e geografici. Secondo tale indirizzo degli studi archeologici, è dunque 
necessario progredire nella comprensione della determinazione e diversificazione di genere 
nei prodotti della cultura materiale in senso lato.  

Nel campo degli studi coroplastici tale prospettiva di indagine si applica perfettamente al 
modo di distinzione delle figurine, finalizzato alla loro riconoscibilità attraverso 
l’accentuazione di determinate parti del corpo, l’uso di simboli o la resa dei gesti, e nel loro 
diverso utilizzo nell’ambito delle pratiche in cui esse venivano coinvolte. Il ruolo sociale 
delle statuette in terracotta è diventato infatti un tema fondante nel dibattito interpretativo ad 
esse connesso, nell’idea che esse siano partecipanti attive del rituale: l’attenzione è sempre 
più rivolta all'analisi della manipolazione delle statuette in ambito cerimoniale prima della 
loro deposizione, secondo un approccio mutuato dall’antropologia culturale8.  

Secondo l’applicazione della Gender Archaeology allo studio della coroplastica, è impor-
tante dunque porre attenzione al modo in cui sono indicati i caratteri sessuali distintivi e al 
loro possibile significato a seconda delle circostanze rituali in cui le figurine venivano uti-
lizzate. Tale indagine è comunque complicata dal fatto che esistono situazioni ambigue: 
sebbene la classificazione tradizionale condotta sulle statuette sia infatti basata sulla presen-
za di caratteristiche chiaramente definite, che portano ad una distinzione binaria (uo-
mo/donna), l'attestazione di immagini androgine o indeterminate dal punto di vista sessuale 
rappresenta un’evidenza da non sottovalutare, espressione di un’ambiguità in cui va valutata 
l’effettiva intenzionalità della resa. Non in tutti i contesti culturali, infatti, una netta dicoto-
mia sessuale appare così significativa, e viene piuttosto data preferenza alle caratteristiche 
individuali dell’individuo, come ci mostrano del resto dei paralleli etnografici. 

È tuttavia abbastanza evidente come, in una società fortemente condizionata 
dall’appartenenza di genere, dove l’aspetto fisico costituisce un preciso riferimento attraver-
so il quale le comunità definiscono le norme sociali, nell’ambito delle celebrazioni rituali 
essa sia talora rimarcata o modificata; è infatti da valutare la possibilità -come recentemente 
proposto- che l’accentuazione, l’assenza o la sovrapposizione di caratteri sessuali diversi 

 
7. Per una storia meditata della nascita e delle caratteristiche della Gender Archaeology si veda CUOZZO, GUIDI 2013, passim, con 

bibliografia. 
8. Da tempo la tematica relativa alla distinzione in generi e al suo significato è stata applicata allo studio della coroplastica 

preistorica, come è evidente da diversi contributi presenti in INSOLL 2017; si veda in proposito anche BAILEY 2013. 
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possa rientrare specificamente nell’ambito della performance rituale, e come tale debba es-
sere considerata nell’interpretazione che noi applichiamo allo studio delle terrecotte9. 

La costruzione del genere è infine strettamente connessa ai passaggi di età. Vi è infatti 
una certa convergenza di opinioni sull’interpretazione da attribuire ad alcune dediche fittili 
come particolare espressione di costruzione della propria identità, in particolar modo per 
quello che riguarda l’universo femminile: i passaggi di status relativi alle diverse fasi del ci-
clo vitale venivano certamente sottolineati da pratiche cerimoniali in cui le figurine assolve-
vano un valore simbolico, come sostituto in terracotta del dedicante o del committente della 
dedica. È dunque evidente che, ancora una volta, l’accentuazione, l’assenza o l’ambiguità 
nella definizione dei caratteri sessuali, talora sottolineate da gesti specifici, possano essere 
spiegate in un’ottica legata al mutamento fisico ed alla distinzione in precise classi di età, 
anche con precise funzioni didattiche nel percorso di sviluppo biologico e nelle fasi di tran-
sizione, come exempla sessualmente caratterizzati. 

Possiamo allora concludere queste brevi annotazioni sottolineando come la presentazione 
di contesti diversi e di diverse prospettive di indagine possa senz’altro consentire di ottenere 
un’ampia visione sul tema del Gender, che include non solo la natura dell’evidenza, ma an-
che la funzione delle terrecotte. La definizione sociale dei soggetti rappresentati dalle sta-
tuette fittili si attua infatti in ambiti che presentano una certa variabilità, e individuare linee 
di demarcazione o indizi di continuità può contribuire in modo sempre più efficace a con-
fermare la validità dell’approccio teorico allo studio interpretativo di questi oggetti. 
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